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                ll mio incontro con il Sutra del Loto risale a quando avevo circa vent’anni, allorché ebbi occasione di ascoltare una lezione del mio mentore, Josei Toda.


	 						Fu una lezione affascinante, che catturò il cuore sensibile di un giovane desideroso di conoscere l’origine dell’esistenza umana. «Che cosa è un essere umano?», «Per quale motivo viviamo?» erano le domande che mi ponevo di continuo. Rimasi davvero meravigliato nello scoprire quanto fosse profondo e attraente il Sutra del Loto.Ancora oggi nutro un vivo ricordo della commozione che provai in quel momento. 

	 						Il maestro Toda lottò contro il militarismo giapponese durante la Seconda guerra mondiale e non si arrese nemmeno quando venne arrestato e fu costretto a trascorrere due anni in carcere.Toccando il tema della morte raccontò le sofferenze da lui patite e le sue riflessioni: «Mi occorsero vent’anni per superare il problema della morte. Durante la mia prigionia in tempo di guerra ebbi la possibilità di leggere più e più volte il Sutra del Loto e a un certo punto esclamai: “Finalmente! Adesso capisco!”. Fu proprio in quei giorni difficili che riuscii a risolvere il problema della nascita e della morte». Da allora, per circa sessant’anni, anch’io ho riflettuto sui principi filosofici del Sutra del Loto, cercando di fare in modo che diventassero il fondamento di ogni mia azione nella vita quotidiana. 

	 						Il Sutra del Loto gode della fama di sommo tra i numerosissimi sutra buddisti, che per brevità vengono chiamati gli ottantamila insegnamenti. Esso descrive il grande universo in continua trasformazione e contemporaneamente parla dell’infinito potenziale racchiuso in un singolo istante di vita. Inoltre espone il principio che viene chiamato «dell’illuminazione di tutti gli esseri viventi»: secondo tale principio ogni esistenza è dotata del supremo valore della Buddità e ciascun individuo è in grado di far emergere dalla sua vita, proprio in questo istante, l’essenza eterna e universale. 
Nichiren visse nel Giappone del XIII secolo e diede vita a un movimento di rinascita del Buddismo nelle difficili condizioni della società del suo tempo. Lesse con la propria vita il Sutra del Loto, che è il sommo insegnamento del Buddismo Mahayana, e ne indicò l’essenza fondamentale, con il pensiero rivolto alle persone della sua epoca e di quelle future. 
Indicando un cammino accessibile a tutti, mise in risalto soprattutto la sacralità della vita e l’uguaglianza di tutti gli esseri viventi che vengono esposte nel Sutra del Loto, facendo di questi principi il fondamento filosofico per la realizzazione di una società pacifica. In sintesi egli dichiarò che il desiderio di pace e felicità degli esseri umani potrà essere realizzato soltanto a partire dal riconoscimento di questi valori fondamentali. Egli era profondamente convinto dell’avvento di una tale epoca e oggi, con la diffusione della filosofia del Sutra del Loto in centonovanta Paesi del mondo, possiamo affermare che la sua predizione si sia avverata. 
Questo libro deriva da una serie di dialoghi che ho intrattenuto per oltre quattro anni con alcuni brillanti interlocutori, nel tentativo di illustrare insieme a loro i significati che il Sutra del Loto può avere ai nostri giorni e i profondi insegnamenti di Nichiren. 
Sono convinto che la presente edizione italiana sia fonte di gioia per Nichiren Daishonin e per il mio maestro Toda. L’autore sarebbe veramente felice di apprendere che questo libro abbia offerto al pubblico italiano, e soprattutto ai giovani protagonisti del XXI secolo, la possibilità di avvicinarsi alle profonde dottrine del Buddismo e a una filosofia di pace e felicità. 
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                 			 				 					IKEDA È arrivato il momento di aprire un dibattito serio e responsabile sul ruolo e sulla funzione della religione nel XXI secolo. Abbiamo assistito alla caduta del comunismo in un’epoca già caratterizzata da una dilagante assenza di filosofia. Vediamo che ovunque, dagli stati in guerra della ex Jugoslavia agli ex stati socialisti dell’Europa orientale ove regnano confusione e disordine, dai paesi del terzo mondo in lotta contro la povertà alle nazioni industrializzate con tutti i loro problemi, in breve in tutto il mondo contemporaneo che colloca il rendimento economico al di sopra di tutto, il genere umano sente la necessità di una filosofia nuova ed efficace. La gente avverte un vuoto spirituale ed è alla ricerca di qualcosa che lo colmi, qualcosa che possa ridare energia e speranza a un’esistenza divenuta sempre più fragile e mortificata. 
 						C’è una crescente consapevolezza che “gli esseri umani” debbano avere la priorità assoluta e che la “crescita umana” sia molto più importante della crescita economica.
Abbiamo iniziato a prendere coscienza che nelle nostre società moderne, orientate verso l’informazione e caratterizzate da un enorme flusso di conoscenze, debba esistere un altrettanto grande flusso di saggezza che permetta un uso appropriato del sapere, una saggezza che fornisca all’individuo e alla società una direzione e degli obiettivi precisi. Lo sviluppo scientifico da solo non può portare la felicità, tanto meno possono farlo il socialismo o il capitalismo. C’è qualcosa che non va in questo stato di cose. Non importa quante conferenze si facciano, quanto rilievo si dia all’etica, quante lezioni di psicologia o filosofia si tengano. Manca qualcosa di essenziale.
«Dobbiamo capire che da qualche parte, lungo il nostro cammino, abbiamo preso la via sbagliata», ha scritto Antoine de Saint-Exupéry, l’autore del celebre Il piccolo principe. «Oggi l’umanità, nel suo complesso, è più ricca di quanto lo sia mai stata: godiamo di abbondanza e di agi mai raggiunti prima. Tuttavia ci manca qualcosa, qualcosa di indefinibile, eppure basilare. La sensazione di noi stessi quali esseri umani sta diventando sempre più rarefatta. Abbiamo perso qualcosa che era una delle nostre prerogative misteriose.»1
Lo scrittore francese afferma che l’umanità è su una strada sbagliata. Dunque, dove stiamo andando, e a che scopo? Questa domanda mi ricorda una famosa scena del Sutra del Loto, quando una moltitudine di bodhisattva appare emergendo dal suolo e Maitreya, a nome di tutti i presenti, chiede al Budda Shakyamuni: «Io imploro [...] di spiegare da dove vengano costoro, quali cause e condizioni li hanno fatti riunire!»2








SAITO Shakyamuni elogia Maitreya per aver posto la domanda e risponde iniziando finalmente a rivelare l’insegnamento fondamentale del Sutra del Loto, quello contenuto nel sedicesimo capitolo, Durata della vita del Tathagata.




  

IKEDA La domanda di Maitreya è davvero importante. Ne discuteremo in seguito dal punto di vista dottrinale. Ma qui, in sostanza, ci troviamo di fronte alle seguenti domande: da dove veniamo? A che scopo siamo nati in questo mondo? 

ENDO Questo mi ricorda una poesia che lei ha recitato davanti al presidente Toda la prima volta che l’ha incontrato a una riunione della Soka Gakkai:

Viaggiatore,
 da dove giungi?
 E qual è la tua meta?
 La luna è calata,
 ma il sole non è ancora sorto.
 Nell’oscurità che precede l’alba,
 cercando la luce
 avanzo;
 per disperdere le nubi oscure della mia mente, per trovare un grande albero
 che non si pieghi nella tempesta,
 io emergo dalla terra. 





IKEDA Ero giovane allora, stavo cercando disperatamente di dare un significato alla mia vita, di aprirmi un varco in mezzo al caos che regnava in Giappone in quegli anni. Eravamo nel dopoguerra. In quel periodo conobbi Toda, un uomo che era stato imprigionato per essersi opposto al governo militarista giapponese. Istintivamente sentii che potevo fidarmi di lui. Quell’incontro fu fondamentale per me, perché fu l’incontro col Sutra del Loto. 
Tutti gli sforzi umani sono ispirati dal tentativo di rispondere a queste domande: da dove veniamo? Dove stiamo andando? Perché siamo qui? 



SUDA Quindi il punto è stabilire quale filosofia, religione o ideologia possano dare risposte chiare a queste domande. Finché riusciamo a tener viva dentro di noi una filosofia positiva, saremo in grado di garantirci il migliore dei futuri possibili, anche se il nostro paese dovesse essere ridotto in cenere.

SAITO Questa è anche la filosofia del Sutra del Loto. 

SUDA D’altra parte, se il cuore delle persone è inaridito, anche vivendo nel più florido dei paesi, esse andrebbero incontro a un oscuro avvenire. 

IKEDA È così. Mi vengono in mente le parole con cui lo psicologo austriaco Viktor Frankl descrive la condizione spirituale dell’umanità del nostro tempo: «È come se i nostri cuori fossero stati bombardati».3 Il dottor Frankl è noto anche per essere sopravvissuto alla prigionia in un campo di concentramento nazista. In un libro in cui racconta questa sua esperienza ha scritto: «La nostra è un’epoca in cui le passioni, di qualunque tipo, sono spinte all’eccesso e ogni ideale è andato perduto. Normalmente ci aspetteremmo di trovare la generazione dei giovani entusiasta e idealista, ma quella di oggi, quella dei nostri giovani, non ha alcun ideale».4 Frankl sostiene che i giovani hanno smarrito il significato della vita.

ENDO I campi di concentramento sono diventati simbolo di un ambiente che distrugge completamente la dignità umana e il senso della vita.Tuttavia, malgrado la durissima situazione, alcune persone sono sopravvissute e sono riuscite a conservare la loro umanità. Le parole di Frankl suggeriscono che, nonostante i campi di sterminio siano stati distrutti e la guerra sia finita, gli esseri umani sono rinchiusi in una sorta di campo di concentramento invisibile.

IKEDA Alcuni sostengono infatti che lo stato d’animo prevalente al giorno d’oggi sia una sensazione di impotenza. Il singolo individuo sembra non avere alcuna influenza sulle decisioni politiche, economiche, ambientali. Del resto, cosa può fare di fronte alle potentissime istituzioni che gestiscono il nostro mondo? Ma questo senso di impotenza non fa che alimentare un circolo vizioso che aggrava lo stato delle cose e rafforza quel senso di futilità avvertito dalla gente comune. 
All’estremo opposto si pone la filosofia dei “tremila regni in un singolo istante di vita” del Sutra del Loto, applicabile alla vita quotidiana. Questo principio ci insegna che la determinazione interiore di un individuo può trasformare qualsiasi cosa; in questo insegnamento trovano la loro massima espressione il potenziale infinito e la dignità insiti nella vita di ciascun essere umano. 



SAITO Sì. L’essere umano non è affatto una creatura impotente, da compatire. Anche Aleksandr Yakovlev, il politico russo definito da molti come l’architetto della perestroika, rispondendo ad alcune domande sul futuro del suo paese, ha espresso un concetto simile: «Oggi anche il razionalismo scientifico più obiettivo ci insegna che, se non riconosciamo il valore di ogni singolo individuo, la razza umana è destinata a sicura distruzione».5

IKEDA L’ultima volta che ho incontrato Yakovlev è stato nel maggio 1994, a Mosca. Egli lavora attivamente per un “Rinascimento della Russia”, centrato sulla restaurazione dei valori umani finora «soffocati dalla politica sotto un manto di malintesi, bugie e calunnie», per usare le sue parole. «Quando mettiamo a confronto il presente e il futuro, non possiamo sfuggire alla conclusione che la più grande crisi che ci sta di fronte è quella degli ideali dello spirito.»6

SAITO Il Sutra del Loto offre un’interpretazione elevata di questi valori umani.

IKEDA Ci fu un periodo, nella storia del Sacro Romano Impero, chiamato “grande interregno” (1254-1273), in cui il trono imperiale rimase vacante. Un periodo, tra l’altro, che curiosamente coincide con quello in cui visse Nichiren Daishonin. Anche oggi, negli anni che seguono la Guerra fredda, stiamo vivendo una sorta di “grande interregno della filosofia”, un’era caratterizzata dall’assenza di una filosofia che possa rappresentare un punto di riferimento. Ecco perché è importante parlare del Sutra del Loto, riconosciuto da tempo come il re dei sutra.

ENDO Non si ha più fede nel comunismo, eppure la ritrovata libertà di coloro che sono stati liberati dal suo giogo non li rende felici. Nel mondo si diffondono il culto del denaro, un bieco materialismo e una ricerca del piacere senza prospettive.

SUDA Lei ha conosciuto l’ex premier cecoslovacco Vaclav Havel, che, sebbene sia noto per la sua instancabile denuncia dell’oppressione comunista, ha ripetutamente messo in guardia dai cambiamenti avvenuti dopo la caduta di quel regime: «Il ritorno della libertà in una società che era moralmente sconvolta» ha dichiarato «ha prodotto [...] un’esplosione enorme e disorientante di ogni vizio umano immaginabile [...] Siamo testimoni di un bizzarro stato di cose: la società si è liberata, è vero, ma in un certo senso la gente si comporta peggio di quando era in catene».7




SAITO Uno di questi vizi è certo il fanatismo nazionalista. Nell’attuale Germania riunificata, ad esempio, sebbene il movimento neonazista conti un numero assai esiguo di aderenti, stanno diffondendosi in molti strati popolari segni di intolleranza razziale. Ci sono tedeschi che sostengono addirittura l’opportunità di ricostruire il muro di Berlino, ma intorno al paese intero, così da tener fuori gli stranieri.

IKEDA Le radici del razzismo si estendono in profondità. E i movimenti che alimentano odi razziali, per scopi politici, economici, religiosi, sono sempre presenti nella nostra società. Il fenomeno del razzismo è strettamente legato ai desideri spirituali ed emotivi della gente. In altre parole, alla base del razzismo esiste un desiderio di identità, cioè la necessità di sapere, ancora una volta, da dove si viene e dove si è diretti. Il vuoto ideologico e filosofico spinge le persone a cercare un’identità nella propria razza. Ecco un altro dei motivi per cui la religione è importante. Ma questa, purtroppo, spesso contribuisce ulteriormente a dividere.

ENDO Yasushi Akashi, il delegato della segreteria generale delle Nazioni Unite incaricato di trovare una soluzione al conflitto nell’ex Jugoslavia, durante la sesta Conferenza mondiale per la religione e la pace del novembre 1994, fece questa dichiarazione: «Nell’ex repubblica jugoslava la religione è stata strumentalizzata da razzisti intolleranti. Se i leader religiosi avessero preso l’iniziativa tempestivamente, intervenendo prima che il conflitto raggiungesse questo stadio, si sarebbe potuta evitare la guerra».8

IKEDA Akashi è un mio buon amico. Quando penso alle condizioni tragiche di quella gente mi si stringe il cuore. Un poeta bosniaco commentò così quell’inferno: «Le uniche cose che oggi possiamo scrivere a Sarajevo sono i necrologi».9

SAITO Mi hanno riferito che quando i soldati cristiani ortodossi delle forze armate serbe catturavano i soldati croati appartenenti alla chiesa cattolica romana, li costringevano a farsi il segno della croce con tre dita, come è in uso nella chiesa ortodossa. E se i prigionieri si rifiutavano di farlo, i carcerieri legavano insieme le loro dita con un filo metallico; queste immagini apparivano poi sui giornali croati fomentando l’odio dei connazionali verso i serbi.10

IKEDA La religione può diventare una forza demoniaca. Dipende solo dall’uso che se ne fa. Essa dovrebbe unirci, ma alcuni la strumentalizzano fino a creare scissioni sempre più profonde fra gli esseri umani. Non potrebbe accadere nulla di peggio. La religione deve esistere per il bene della gente, non a spese della gente. Questa dovrebbe diventare la linea guida delle attività religiose nel XXI secolo.

ENDO Lei ha detto che anche la società deve esistere per il bene delle persone. Il celebre fisico russo Anatoly Logunov si è dichiarato d’accordo, e ha fatto notare che questo è di fatto un riconoscimento dei valori umani, inconcepibile per il passato regime.

IKEDA Attribuire un valore supremo all’essere umano è l’insegnamento del Sutra del Loto. È l’umanesimo buddista. Tra le innumerevoli storie delle vittime innocenti di Sarajevo c’è quella di una ragazza che dall’inizio della guerra non è uscita di casa per un anno e mezzo; per i continui bombardamenti non poteva neanche entrare nella propria camera e ha trascorso un mese nel gabinetto e nel corridoio che erano relativamente più sicuri; non c’era acqua né elettricità. Intorno, solo i cadaveri maciullati dalle bombe. D’inverno, la temperatura scendeva a 17 gradi sotto zero, non aveva legna né stufe. L’acqua nel bicchiere gelava, non si poteva lavare il viso e le mani e andare a un bagno pubblico l’avrebbe esposta ai tiri dei cecchini. Un ragazzo di diciassette anni che è vissuto come altri in condizioni disperate, al limite della sopravvivenza, ha testimoniato con queste poche righe la sua esperienza di guerra: «Avevo tanti sogni. Ma la guerra me li ha presi tutti. [...] Non so quando succederà, ma se io sarò in grado di amare qualcuno, se avrò ancora questa capacità dentro di me, allora vorrei tanto qualcuno da amare. La cosa più importante, accada quel che accada, è rimanere un essere umano».11
La pace deve essere la premessa fondamentale del XXI secolo. Nulla ha significato senza di essa. E crearla è compito della religione.
Johan Galtung, il pioniere norvegese nel campo della ricerca per la pace, è arrivato alla conclusione che il Buddismo, «avvicinandosi più di ogni altra filosofia a una visione completa ed esauriente dei diritti umani», è la religione più pacifica. L’essenza del Buddismo si basa sul Sutra del Loto.

ENDO L’appello di quel ragazzo di Sarajevo, «rimanere un essere umano, qualsiasi cosa accada», è un grido di disperazione rivolto a tutti i popoli, a tutti i paesi.Anche a quei paesi che in apparenza sembrano pacifici. Il Giappone, ad esempio, è uno di questi, ma io non sono affatto sicuro che noi giapponesi saremmo in grado di conservare la nostra umanità, qualsiasi cosa accada.

IKEDA Ed è proprio per questo che, ovunque siamo, dobbiamo iniziare un processo di rinnovamento partendo da noi stessi, dalla nostra vita. Questo è ciò che intendiamo per rinascita della società e del mondo attraverso la rivoluzione umana. È anche l’insegnamento del Sutra del Loto. Ogni azione diretta verso quel fine ne esprime la saggezza.

SUDA In questo periodo di cambiamenti radicali, di confusione, di “grande interregno della filosofia”, come lei l’ha definito, in cui il mondo è diventato sempre più piccolo e l’umanità sempre meno consapevole della direzione in cui muoversi, è naturale che si abbia bisogno di un criterio fondamentale a cui ispirarsi.

IKEDA In verità il Sutra del Loto è un testo che mostra la sua efficacia proprio in periodi di grande transizione. Del resto è stato predicato proprio in uno di quei periodi. Al tempo di Shakyamuni, in India la crescita delle città stava portando al superamento delle vecchie divisioni tribali e quindi a un’epoca in cui le persone avrebbero dovuto convivere creando nuovi tipi di relazioni più armoniose. Fu un periodo di grande confusione intellettuale che produsse varie forme di pensiero, dal materialismo puro all’edonismo e all’ascetismo.

SUDA Si tratta degli insegnamenti dei cosiddetti sei maestri non buddisti.12

IKEDA In contrapposizione a un tale stato di cose Shakyamuni insegnò nuovi principi di integrazione, che unificassero il genere umano.
Più tardi, anche in Cina e in Giappone, la religione venne a trovarsi in una condizione di caos in cui la gente appariva disorientata, non sapendo più in cosa credere. In tale situazione, dapprima il Gran maestro T’ien-t’ai, poi Nichiren Daishonin, diffusero gli insegnamenti del Sutra del Loto affrontando direttamente le problematiche delle rispettive epoche e società. Si può dire che il Sutra del Loto abbia rappresentato una sorta di vessillo comune in quei periodi di intensi conflitti spirituali.

SUDA Il professor George Tanabe, che dirige la facoltà di Scienze religiose dell’Università delle Hawaii, nota in tutto il mondo per gli studi comparati delle religioni orientali e occidentali, ha dichiarato in una recente intervista al Seikyo Shimbun che il Sutra del Loto, in quanto dottrina dell’universale e dell’eterno, occupa un posto di spicco negli scritti buddisti, perché «è riuscito a parlare a tante persone superando le differenze di luogo, cultura ed epoca». L’“unico veicolo” del Sutra del Loto, sottolinea Tanabe, comprende tutti gli altri veicoli e tutti gli altri percorsi, offrendo un messaggio importante soprattutto oggi che «viviamo in un unico mondo, in un unico pianeta e siamo un unico popolo». In conclusione, secondo Tanabe, il Sutra del Loto è un testo universale, valido per tutti, e che può essere facilmente introdotto in contesti culturali diversi.

IKEDA È una valutazione davvero brillante del significato attuale del Sutra del Loto. Non è un caso, infatti, che sia definito il re dei sutra. Un re non nega l’esistenza degli altri; il suo ruolo è di valorizzare il potenziale di tutti.
«In definitiva, tutti i fenomeni, anche l’ultimo granello di polvere, sono contenuti nella nostra vita», ha scritto Nichiren Daishonin. «Le nove montagne e gli otto mari sono racchiusi nel nostro corpo; il sole, la luna e le miriadi di stelle si trovano nella nostra vita.Tuttavia noi siamo come il cieco che non vede le immagini riflesse in uno specchio o come il neonato che non teme l’acqua e il fuoco. Le scritture non buddiste e le scritture buddiste hinayana e mahayana provvisorie spiegano tutte parzialmente i fenomeni della nostra vita, non li spiegano come fa il Sutra del Loto».13
Tutte le filosofie differenti dal Sutra del Loto sono frammenti, parti della grande Legge della vita. Filosofie che espongono solo verità parziali non possono rivitalizzare la nostra esistenza, anzi, possono fuorviarci. Diversamente, il Sutra del Loto insegna la Legge fondamentale che unifica tutti questi insegnamenti frammentari e attribuisce loro la giusta posizione all’interno del tutto. Questa è la “saggezza del Sutra del Loto”.
Nel sedicesimo capitolo, Durata della vita del Tathagata, si fa menzione di «un bravo medico, saggio ed esperto».14 Come un abile medico, la saggezza del Sutra del Loto protegge dalle sofferenze e dal dolore.

ENDO Successivamente, nel testo si parla dei figli del medico che riuscirono a salvarsi grazie a questa saggezza: «Tormentati di continuo da questi pensieri, alla fine i figli ritornano in sé...»15 Ma qual è esattamente la saggezza che li mise in grado di farlo?

IKEDA Se ci fosse una risposta semplice alla sua domanda, questa discussione sarebbe inutile. In breve, «alla fine ritornano in sé» significa che si risvegliano alla verità che ognuno di loro, sin dall’infinito passato, è sempre stato un Budda e che lo sarebbe stato anche nell’eterno futuro. Naturalmente questa percezione non è un’improvvisa e semplice intuizione del tipo: “Ah, ho capito!”
Il Sutra del Loto è un tentativo di trasmettere questa verità a ognuno di noi. Nichiren Daishonin, il devoto del Sutra del Loto nell’Ultimo Giorno della Legge,16 rese possibile a tutti esprimere questa verità nella vita quotidiana. Il Sutra del Loto insegna il “tesoro nascosto del cuore”, che è vasto come l’intero universo e dissipa ogni senso di impotenza, ci mostra un modo di vivere energico nel quale possiamo respirare l’immensa vita dell’universo stesso. E insegna infine la grande avventura dell’autoriforma.
Il Sutra del Loto possiede l’ampiezza e la capacità di abbracciare tutte le persone sul cammino della pace. Ci conduce verso uno stato vitale dotato di “eternità, felicità, vero io e purezza”,17 così che, ovunque siamo, tutti possiamo dire: «Questa, la mia terra, rimane salva e illesa».18
Nel Sutra del Loto c’è il dramma della lotta del bene contro il male. Esso possiede il calore per confortare chi è triste e infonde coraggio per scacciare ogni paura. In esso riecheggia la gioia di ottenere la libertà assoluta attraverso le tre esistenze di passato presente e futuro.Vi si trovano luci splendenti, fiori, vegetazione, musica, immagini pittoresche, vivide scene; offre impareggiabili lezioni di psicologia, di vita, di felicità e di pace. Ci aiuta a mantenere una buona salute psicofisica. Ci risveglia alla verità universale che un cambiamento interiore può trasformare ogni cosa. Non è l’arido deserto dell’individualismo, né la prigione del totalitarismo; esso ha il potere di far apparire la pura terra della compassione, in cui gli esseri umani possono rendersi completi e incoraggiarsi a vicenda.
In contrapposizione sia al comunismo sia al capitalismo, in cui gli esseri umani sono stati usati per realizzare i fini di questi sistemi, nel Sutra del Loto troviamo un “umanesimo essenziale” in cui le persone sono il fine e lo scopo, nel quale l’essere umano è protagonista e sovrano. Potremmo chiamarlo “umanesimo cosmico”.

SAITO Il termine “umanesimo cosmico” sottolinea la differenza rispetto alla visione antropocentrica finora dominante, secondo cui tutte le altre forme di vita diverse dalla nostra possono essere sacrificate in nome degli esseri umani.

IKEDA Sì, potrebbe essere un’ottima indicazione per il XXI secolo. In ogni caso resta fondamentale la saggezza. E naturalmente il suo ottenimento. In seguito discuteremo anche della relazione tra saggezza e conoscenza. «È meglio possedere saggezza senza conoscenza», ha scritto un autore britannico, «piuttosto che conoscenza senza saggezza; allo stesso modo è meglio essere ricchi senza possedere una miniera piuttosto che essere padroni di una miniera senza essere ricchi».19
È chiaro che l’ideale sarebbe possedere entrambe, saggezza e conoscenza, ma in definitiva tutto dipende dalla saggezza. Il nostro scopo è essere felici, e non può essere ottenuto con la sola conoscenza. L’unico modo in cui l’umanità potrà essere prospera e felice è quello di fare del XXI secolo un’epoca di saggezza. Perché la conoscenza può essere trasmessa da una persona all’altra, ma la stessa cosa non può accadere con la saggezza. L’unico modo per svilupparla è acquisirla tramite l’esperienza personale. È per questo che il Sutra del Loto accentua in modo particolare la relazione fra maestro e discepolo, un tipo di rapporto che richiede un impegno totale, da vita a vita, da entrambe le parti.

ENDO Anche il nostro rapporto con le scritture buddiste deve essere caratterizzato da un impegno personale totale, non semplicemente intellettuale, in modo da poterne applicare l’insegnamento alla vita quotidiana.

SUDA L’illuminazione del presidenteToda durante la prigionia fu il risultato del suo totale impegno nella ricerca del significato del Sutra del Loto.

SAITO La sua intuizione che “il Budda è la vita” fu il punto di partenza per far rivivere fra i contemporanei il Sutra del Loto, una “antica scrittura del passato”. Sono convinto che questa intuizione sia il profondo ed eterno fondamento della Soka Gakkai.

IKEDA Come leggere il Sutra del Loto? Negli Insegnamenti orali il Daishonin ci insegna a coglierne il significato profondo: «I quattro caratteri permeano l’intero sutra dall’inizio alla fine. Il significato alla base di ogni singola parola o frase dei ventotto capitoli del sutra si riferisce all’ascolto di questa dottrina applicata a se stessi, e ciò è riassunto nella frase:“Così io ho udito”. Ciò che viene udito è Nam myoho renge kyo».20
Ogni parola, ogni frase del Sutra del Loto, ci insegna qualcosa di noi, entità della Legge mistica, e nulla che sia al di fuori della nostra vita. Negli Insegnamenti orali il Daishonin ci istruisce a leggere il Sutra da questa prospettiva. Studiarlo è un viaggio verso la verità che noi stessi siamo dei Budda. La vita è un’infinita odissea per raggiungere la parte più intima della nostra esistenza.
Lo scrittore e poeta tedesco Hermann Hesse (18771962) percepiva chiaramente il malessere di questo secolo e sosteneva il bisogno di una rivoluzione della coscienza umana. La sua poesia Bücher (Libri) è piuttosto istruttiva per la nostra esplorazione del Sutra del Loto:

Tutti i libri del mondo
non ti faranno felice,
ma ti condurranno in segreto all’interno di te stesso.
Lì troverai tutto ciò
di cui hai bisogno,
il sole, le stelle, la luna, perché la luce che cerchi dimora già in te.
La saggezza che hai cercato a lungo tra i libri, splenderà da ogni pagina, perché ora quella saggezza è diventata tua.21




  

  




   						VITA È LA PAROLA CHIAVE DELL’ERA FUTURA 

 						SAITO Il terremoto che ha devastato l’area di Kobe-Osaka il 17 gennaio del 1995 ci ha dolorosamente ricordato quanto sia preziosa la vita. Il governo ha disposto i soccorsi con una tale lentezza che ha suscitato stupore e sdegno in tutto il mondo. Non si riesce a capire perché non si sia data la massima priorità alla salvezza delle persone. 

ENDO Per le persone sepolte sotto le macerie, il ritardo di una o due ore nelle operazioni di soccorso può aver significato la differenza tra la vita e la morte. In vari paesi si sono mobilitate squadre di volontari, pronte a partire per il Giappone, ma il governo giapponese ha praticamente reso inutile ogni loro sforzo. Chi ha deciso di rifiutare o di ignorare queste offerte di assistenza, e su quale base? Il popolo giapponese e le vittime del terremoto hanno il diritto di sapere. 

SUDA Antony Marsella, professore di psicologia presso l’Università delle Hawaii e direttore del Centro di Ricerca Psichiatrica dell’Organizzazione Mondiale della Sanità delle Nazioni Unite, subito dopo aver avuto notizia del terremoto, ha fatto tutti i preparativi per raggiungere l’area del disastro con la squadra di volontari per gli interventi internazionali. Ma il governo giapponese non gli ha dato via libera e non ha potuto far niente.

IKEDA Il prof. Marsella mi ha raccontato personalmente come sono andate le cose.
Quando penso alle vittime del terremoto, sento una fitta al cuore. Col passare dei giorni le notizie diventavano sempre più tragiche. Non è stata una tragedia solo perché sono morte cinquemila persone, ma perché ognuna di esse era insostituibile e preziosa – era il padre, la madre, il figlio, il parente o l’amico di altre persone.
Josei Toda quando era solo ventitreenne perse la sua bambina di tre anni,Yasuyo.Tre decenni dopo rievocò quei momenti durante un incontro di domande e risposte.
«Piansi tutta la notte stringendo fra le braccia il suo corpicino freddo... Nulla è paragonabile al dolore che provai allora. A un certo punto pensai: “E se morisse mia moglie?” Piansi ancora di più. Qualche tempo dopo effettivamente lei morì. Poi pensai “E se mia madre venisse a mancare?” Amavo molto mia madre. Infine andai ancora oltre:“E se morissi io?” Quando mi posi questa domanda, mi misi a tremare di terrore...
«Dopo essere stato incarcerato, leggendo le scritture trovai la risposta alle mie paure; capii infine cosa era la morte, anche se ci misi più di vent’anni.
«Avevo pianto la morte della mia bambina e temuto per la mia e quella di mia moglie. Solo trovando la risposta alla questione della vita e della morte sono potuto diventare presidente della Soka Gakkai».
Tornando alla sua considerazione iniziale, si può dire che il modo in cui una nazione reagisce a un disastro rivela il suo livello di cultura. In un’emergenza si manifesta il modo in cui la vita umana viene tenuta in considerazione.

SAITO Dobbiamo impegnarci a costruire un’era in cui la vita sia ritenuta il bene supremo.

IKEDA A questo scopo è indispensabile conoscere una filosofia che riveli la meraviglia, la dignità e l’infinito potenziale della vita. L’illuminazione conseguita dal presidente Toda in prigione leggendo il Sutra del Loto ci riporta al tema della vita.

SUDA Ora vorremmo appunto discutere con lei il significato dell’illuminazione di Toda in prigione.

ENDO Da giovane non conoscevo quasi nulla del Sutra del Loto, ma rimasi molto impressionato leggendo nella Rivoluzione umana che Toda, meditando appassionatamente sul testo del sutra, era giunto all’illuminazione in prigione, durante la Seconda guerra mondiale.

IKEDA L’illuminazione di Toda è il momento memorabile in cui la Soka Gakkai si rivelò come la vera erede del Buddismo di Nichiren Daishonin. Fu il punto di partenza di tutte le nostre attività di propagazione e dell’attuale sviluppo.Toda fece rinascere il Buddismo nell’epoca contemporanea, rendendolo accessibile a tutti.
Ero giovane quando Toda mi espose il contenuto della sua esperienza, e pensai che quello fosse il nucleo religioso e filosofico della Soka Gakkai. La verità a cui egli si illuminò permetteva di spiegare perfettamente il Buddismo del Daishonin. Sono convinto che la sua realizzazione abbia aperto una nuova strada per l’umanità. La nostra missione come suoi discepoli consiste nell’estendere quella strada in tutte le direzioni e a tutti i livelli.

SUDA Tutto iniziò il giorno di Capodanno del 1944, quando Toda, detenuto dalle autorità militariste, decise che avrebbe continuato a leggere l’intero Sutra del Loto finché non ne avesse afferrato completamente il significato. In precedenza aveva tentato di inviare la sua copia del Sutra a casa, ma misteriosamente essa era sempre stata rinviata alla sua cella. La sua copia del testo era una versione cinese priva di note che ne facilitassero la lettura, e comprendeva anche il sutra introduttivo, il Sutra degli Infiniti Significati e quello conclusivo, il Sutra di Virtù Universale. Non gli era possibile avvalersi di alcun commentario del Gran maestro T’ien-t’ai o di altri studiosi. Pur trovandosi nella peggiore delle condizioni, in prigione e in tempo di guerra, si costruì un juzu, un rosario fatto di tappi di bottiglia, e si mise a recitare più di diecimila daimoku al giorno, continuando a sfidarsi nel leggere il sutra.

ENDO Ai primi di marzo si accinse a leggere il testo per la quarta volta. Fu allora che, meditando sul senso di un difficile passo del Sutra degli Infiniti Significati, improvvisamente comprese che “il Budda è la vita”.

IKEDA È il caso di dire che in quel momento il Buddismo acquistò nuova vita.

ENDO C’è una parte in versi nel capitolo Pratiche virtuose del Sutra degli Infiniti Significati che contiene trentaquattro negazioni:

Il suo corpo non è esistente né non esistente:
non è causato né condizionato, non è sé né altro da sé, 
non è quadrato né rotondo, non è corto né lungo, 
non appare né scompare, non è nato né estinto,
non è creato né emanato, non è fatto né prodotto, 
non è seduto né disteso, non è in cammino né fermo, 
non è in movimento né ruota, non è indolente né immobile,
non avanza né si ritira, non è sicuro né in pericolo, 
non è giusto né sbagliato, non guadagna né perde, 
non è questo né quello, non va né viene,
non è blu né giallo, non è rosso né bianco,
non è cremisi né viola, né di nessun altro colore.





IKEDA
Sappiamo che “il suo corpo” è il corpo del Budda, ma questo non ci aiuta a comprendere cosa effettivamente significhi. È qualcosa che può essere descritto solo attraverso una serie di negazioni, qualcosa la cui realtà non può essere mai definita in modo soddisfacente.Tuttavia la sua esistenza è indiscutibile. Possiamo dire che va oltre le possibilità del linguaggio, che è incomprensibile, o che risiede nella condizione di vacuità, rendendo così il Budda un essere trascendente, ma tutto ciò non è una spiegazione.Toda voleva capire cosa fosse questa entità, voleva percepirla realmente, sperimentarla con la sua vita. Egli non era mai soddisfatto della comprensione astratta, concettuale.

SAITO Toda la descrive come l’esperienza di Gan, il protagonista della Rivoluzione umana, il suo romanzo autobiografico: «Gan lesse Pratiche virtuose, un capitolo del Sutra degli Infiniti Significati e, arrivato al verso che conteneva le trentaquattro negazioni, una luce balenò nel suo sguardo. E non furono più i suoi occhi a muoversi lungo la pagina, né la sua mente quella che stava leggendo il Sutra: era il suo corpo, ancora robusto, che colpiva il testo assalendo ogni parola e ogni frase».

IKEDA Questo è ciò che s’intende con l’espressione “leggere il Sutra con il corpo”.
Il Sutra del Loto insegna che ogni essere umano può conseguire la Buddità. Ma chi è o cos’è un Budda? Cosa significa davvero conseguire la Buddità? Sono domande vitali per tutti gli insegnamenti buddisti. Toda meditò a fondo, ricercandone le risposte. E fu allora che la parola vita gli balenò in mente. Finalmente comprese che il Budda è la vita stessa: «La vita non è esistente né non esistente, non è causato né condizionato, non è sé né altro da sé, non è quadrato né rotondo, non è corto né lungo [...] non è cremisi né viola, né di nessun altro colore».

ENDO I suoi pensieri turbinavano: «Il Budda è la vita! È l’espressione della vita! Il Budda non è fuori di noi, sta nella nostra vita. No, esiste anche al di fuori, è la vera entità della vita cosmica!»

SAITO Se pensò alla parola “vita” fu perché aveva percepito il Budda come un’entità reale.

IKEDA Vita è una parola semplice e familiare che usiamo ogni giorno, ma allo stesso tempo esprime l’essenza più profonda della Legge buddista e racchiude infiniti significati. D’altra parte, dato che ogni essere umano è dotato di vita, tale termine ha un’accezione pratica e concreta per chiunque. In questo senso l’equivalenza tra vita e Budda, a cui pervenne l’illuminazione di Toda, rende il Buddismo comprensibile a tutti. Naturalmente la vita, così ricca e piena di energia, contiene in sé anche differenze enormi, tuttavia agisce in accordo con leggi precise e ha un ritmo definito. La dottrina dei tremila regni contenuti in un singolo istante di vita descrive questa armonia nelle differenze. Chi percepisce l’essenza di questo principio è un Budda.
La vita è libertà, senza restrizioni. È un’entità aperta in costante comunicazione col mondo esterno attraverso uno scambio continuo di sostanza, energia, informazioni, eppure mantiene la sua autonomia. È caratterizzata da questa apertura all’universo intero e da una libertà armoniosa.
La Buddità può essere definita come una condizione in cui la libertà, l’apertura e l’armonia della vita sono realizzate al massimo. Nichiren Daishonin ci dice che myo (di myoho, la “Legge mistica”) ha tre significati: “aprire”, “essere dotato” e “rivitalizzare”. Queste sono le caratteristiche sia della vita sia del Budda.
In un certo senso si può dire che tutte le scritture buddiste rappresentino una filosofia di vita. Il Buddismo di T’ient’ai è l’insegnamento che lo stesso stesso T’ien-t’ai praticava nel proprio cuore.22 «I sacri insegnamenti della vita del Budda» dichiara inoltre Nichiren Daishonin «sono dedicati a spiegare questo principio e sono chiamati il deposito degli ottantaquattromila insegnamenti.Tutti questi insegnamenti sono contenuti nella singola entità dell’individuo. Per cui, il deposito degli ottantaquattromila insegnamenti rappresenta il diario, giorno per giorno, della nostra esistenza stessa».23
Ricordo che una volta Toda disse sorridendo che era in grado di percepire fisicamente e condividere «l’insegnamento che il Gran maestro T’ien-t’ai praticava dentro di sé». Poi aggiunse: «Daisaku, dovrai affrontare molti problemi nella vita. Soltanto dopo avere affrontato i problemi si può comprendere cosa è la fede e diventare grandi uomini». Avevo ventisette anni, e lottavo contro la mia malattia.Toda con queste parole cercava di incoraggiarmi perché sviluppassi più forza vitale. Fui molto commosso dalle sue parole e le annotai nel mio diario.A dire il vero, anche lui si trovava in pessime condizioni di salute, era scarno e logorato nel fisico; ciò nonostante pensava continuamente a come poter incoraggiare i giovani, a come portarli alla sua stessa condizione vitale.

SAITO Un comportamento che testimonia la sua sublime condizione vitale e un perfetto legame fra maestro e discepolo.

IKEDA Toda descrisse le sensazioni che seguirono la sua illuminazione in carcere con queste parole: «È come giacere supini in un grande spazio aperto, con le braccia e le gambe distese, e guardare il cielo sovrastante. Tutto ciò che desideri immediatamente appare. Per quanto tu possa donarne agli altri, non si esaurisce mai. Prova a vedere se riesci a raggiungere questa condizione vitale. Se lo desideri veramente, ti suggerisco di passare un po’ di tempo in prigione, per il bene del Sutra del Loto, per il bene della propagazione del Buddismo di Nichiren Daishonin». Poi aggiunse: «I tempi sono cambiati, non c’è bisogno di finire in galera per raggiungere l’illuminazione. Ma devi combattere con ogni oncia della tua forza, affinché il Buddismo di Nichiren Daishonin possa diffondersi».

SUDA L’illuminazione di Toda non fu soltanto una comprensione intellettuale, rappresentò una profonda trasformazione interiore della sua vita.

IKEDA Il Buddismo, fondamentalmente, si propone di trasformare l’intima natura dell’individuo. La Soka Gakkai non è stata la prima a parlare del Buddismo come di una “filosofia della vita”. Il Buddismo di Nichiren per sua stessa natura è una filosofia della vita e la Soka Gakkai ne è l’erede.
Il Budda Shakyamuni, cercando di comprendere le cause delle sofferenze di nascita, invecchiamento, malattia e morte, insite nella vita umana, scoprì il vasto mondo celato nelle profondità della sua vita. Più tardi, basandosi sul Sutra del Loto, anche T’ien-t’ai fu in grado di osservare e comprendere la profonda realtà della propria vita, e l’espresse nel principio dei tremila regni in un singolo istante di vita.
T’ien-t’ai utilizzò anche un concetto esposto nel Sutra della Ghirlanda di Fiori, secondo cui non esiste alcuna distinzione fra la mente, il Budda e gli esseri umani, e discusse la Legge mistica del Sutra del Loto ai tre livelli di mente, Budda ed essere umano. La parola “vita” è inoltre un termine familiare e include tutti questi tre livelli.
Quanto a Nichiren Daishonin, egli comprese che Nam myoho renge kyo è la vera entità della vita, iscrisse il Gohonzon ed espose infine la sua filosofia della vita negli Insegnamenti orali e in altri scritti, così che tutti potessero comprenderla e intraprendere il cammino verso la felicità.
In altri termini, il Buddismo è sempre stato essenzialmente una filosofia della vita.

SAITO Come farlo capire agli altri è sempre stato il problema che gli antichi saggi hanno dovuto affrontare.

IKEDA “La filosofia della vita” descritta da Toda non è frutto di una speculazione teoretica, né frutto di ripetute analisi e sintesi razionali e scientifiche.Allo stesso tempo non è in contraddizione con la scienza e la ragione. Egli la estrasse dalle profondità del Sutra del Loto impegnando ogni energia nell’accanita ricerca della verità. La filosofia di Toda rappresenta la “saggezza del Sutra del Loto”: non ci informa soltanto sulla natura della vita, ma ha il potere di cambiare il nostro modo di pensare, di indurre nella nostra quotidianità un senso di speranza, di disporci all’azione. È una filosofia pragmatica che fa scaturire la nostra forza vitale. Quando la traduciamo in pratica, iniziamo un percorso di autoriforma e da quel momento il senso d’impotenza e di disperazione comincia a trasformarsi in soddisfazione e felicità. La riforma dell’individuo è il primo passo in ogni tipo di rivoluzione, il primo giro di ruota nel processo che renderà l’umanità forte, ricca e saggia.

SAITO La rivoluzione umana di cui sta parlando è una rivoluzione globale...

IKEDA “Rivoluzione umana” è un’espressione usata correntemente per indicare “il conseguimento della Buddità” da parte di una persona, mentre “rivoluzione globale” è riferita alla diffusione di questo processo, cioè alla realizzazione di kosen rufu.
I due movimenti sono paragonabili al moto della terra che gira attorno al proprio asse e allo stesso tempo orbita intorno al sole. Il primo dà origine all’alternarsi del giorno e della notte, mentre il secondo è responsabile dell’avvicendamento delle stagioni. Anche noi, nel corso della personale rivoluzione umana tesa al nostro miglioramento e alla propagazione del Sutra del Loto, viviamo “la notte e il giorno”, sperimentiamo “l’inverno e la primavera”. La Soka Gakkai comincia e finisce con la filosofia della vita; tutto è iniziato con l’illuminazione di Toda che il Budda è la vita. Mentre era in prigione Toda continuò a saggiare l’essenza del Sutra del Loto quando vide se stesso partecipare alla Cerimonia nell’aria come Bodhisattva della terra, ma di questo parleremo più avanti.

ENDO In passato, il clero della Nichiren Shoshu ha criticato l’uso di definire “illuminazione” l’esperienza di Toda. A quanto pare non gradivano l’idea che un semplice laico potesse ottenere l’illuminazione.

SAITO Dire che un laico che pratica il Buddismo non può ottenere l’illuminazione è come dire che chi frequenta l’università non può laurearsi. È una frase che rivela un atteggiamento gretto e invidioso.

SUDA Tornando alla parola “vita”, essa ha una valenza scientifica, ma allo stesso tempo ha un forte potere evocativo, possiede calore.

IKEDA “Il Budda è la vita”. La grandezza di Toda sta nell’aver sperimentato personalmente questa identificazione. Il termine Budda evoca l’immagine di una personalità particolare, dando la sensazione che sia un essere in qualche modo distante, separato dalla gente. Inoltre, la parola Legge, come anche i termini “regola” o “fenomeno”, evoca inconsistenza, freddezza. Ma il Budda e la Legge, in sostanza, non sono due cose differenti o separate fra loro. La parola “vita” le racchiude entrambe.
Tutti sono dotati della vita, che è immensamente preziosa. La conclusione di Toda che “il Budda è la vita” rivela che il Budda e la Legge sono immanenti alla nostra esistenza.

SAITO Eppure spesso noi seguitiamo ad accostarci al termine vita solo a un livello intellettuale, specialmente davanti a espressioni come “vita attraverso le tre esistenze di passato, presente e futuro” o “vita eterna”. Come dovremmo intendere questa parola?

IKEDA Toda era solito dire: «Per quanto si possa discutere di “vita attraverso le tre esistenze” o di “vita eterna”, si continua a parlare di qualcosa che nessuno ha mai capito».
Tuttavia penso che valga la pena cercare di abbozzare anche solo in modo sommario il concetto di vita eterna.

SUDA Ognuno di noi ha un io interiore che continua anche dopo la nostra morte. Questo io è l’entità della vita.

IKEDA Capisco. E che ne è di questo io dopo la morte?

SUDA Non penso che sia qualcosa di etereo, come un’anima...

IKEDA «Usiamo il termine io per alludere a noi stessi» diceva Toda «ma questa parola in realtà si riferisce all’universo. Quando ci chiediamo in cosa la vita dell’universo sia diversa da quella di ciascuno di noi, le sole differenze che troviamo sono quelle dei nostri corpi e delle nostre menti. La nostra vita e quella dell’universo sono la stessa cosa».
Abbiamo la tendenza a pensare all’universo e agli esseri umani come a entità separate, ma Toda diceva che sono identiche, poiché sono entrambe la vita.

SUDA Toda sosteneva la tesi che l’universo è la vita stessa, e che ambedue sono eterni. «Proprio come noi dormiamo, ci svegliamo, e di nuovo ci addormentiamo» diceva «così noi viviamo e moriamo, e poi ancora viviamo, mantenendo la nostra vita in eterno. Quando ci alziamo la mattina riprendiamo le nostre attività da dove le avevamo interrotte il giorno precedente. Allo stesso modo, siamo destinati a vivere ogni nuova esistenza con gli effetti delle cause poste nelle vite precedenti.»

ENDO Possiamo dire che l’universo sia un grande albero e considerare ogni singola vita umana come le sue foglie e i suoi fiori?

IKEDA Qualcuno pose una domanda simile a Toda. «Non credo sia corretto dire che le nostre vite crescono da qualcosa, come i boccioli o i germogli su un albero» rispose. «Supponiamo che l’acqua in questa tazza di fronte a me sia l’universo. Quando il vento soffia, crea increspature sulla superficie dell’acqua. Queste increspature manifestano uno dei meccanismi della vita dell’universo, ma singolarmente rappresentano le nostre vite. Se cessa il vento, scompaiono anch’esse e la vita torna al suo stato originale.»
In altre parole, paragonando l’universo all’oceano, le nostre vite sono come onde che appaiono e scompaiono sulla superficie dell’oceano.

ENDO Quindi non entità separate, ma parte dell’incessante attività dell’oceano.

SAITO Secondo il filosofo britannico Alan Watts (1915-1973), «la relazione fra gli uomini e l’universo è uguale alla relazione fra le onde e il mare. Come il mare “ondeggia” così l’universo “si anima” [...] Ciò che quindi vediamo come “morte”, spazio vuoto, nulla, è solo l’avvallamento tra un’onda e l’altra dell’oceano della vita in perpetuo ondeggiamento [...] “tu” non sei un’esistenza fuoriuscita e staccata dall’universo».24

SUDA Questo significa che la nostra vita è un tutt’uno con l’universo?

IKEDA Sì, potrebbe essere un modo di descriverla, ma Toda diceva: «Più che essere “un tutt’uno con l’universo”, noi siamo la vita dell’universo, è la stessa vita a causare i cambiamenti.»

ENDO Alcuni dicono che la vita sia come lo scorrere di un fiume: fluisce incessantemente cambiando continuamente e alla fine si fonde con il mare.

IKEDA Capisco. Ma la nostra vita non ha una dimensione più profonda? Toda la descrisse come «la base di tutte le cose che percepiamo come mutevoli e scorrevoli.» A ogni modo, disse, la vera natura della vita «non scorre, né sta ferma; è come lo spazio vuoto.» 
È il macrocosmo infinito e allo stesso tempo ciascuno dei microcosmi costituiti dagli innumerevoli esseri umani. È un’enorme entità di vita sempre soggetta a cambiamenti dinamici e allo stesso tempo eterna e incessante. Budda e Legge mistica sono nomi che attribuiamo a questa innegabile entità: la vita cosmica. Ma siamo tutti personificazioni di questa sublime entità.
Il Sutra del Loto insegna “il vero aspetto di tutti i fenomeni”. L’espressione “tutti i fenomeni” indica ogni singola cosa vivente; il “vero aspetto” di questi fenomeni è la vita cosmica.Toda espresse questa ineffabile verità dichiarando che il Budda è la vita. Una volta compreso questo concetto, non è possibile neanche pensare di uccidere, perché distruggere qualsiasi cosa equivale a distruggere se stessi.

SAITO L’autrice americana sorda e non vedente Helen Keller (1880-1968) scrisse: «Ogni giorno nell’atmosfera io avverto l’aria scrosciare come una pioggia. E sono consapevole del meraviglioso legame che unisce tutte le cose della terra a ogni cosa del cielo».
Ho l’impressione che Helen Keller, malgrado il suo handicap, “vide” chiaramente l’interrelazione tra il macrocosmo e il microcosmo.

IKEDA Il Buddismo insegna che ci sono cinque tipi di visione: l’occhio dei comuni mortali, l’occhio divino, l’occhio della saggezza, l’occhio della Legge e l’occhio del Budda. Helen Keller potrebbe aver guardato al mondo con l’occhio della sua vita, un occhio più ricettivo e in grado di vedere più nitidamente di un comune occhio “mortale”. In altre parole, forse la vita “può vedere” realmente, se ci si cala in essa a livelli profondi.

SUDA La scienza moderna potrebbe essere considerata come una sorta di “occhio della saggezza”; tuttavia la sua tendenza è stata finora quella di considerare la vita come una macchina, un qualcosa composto da diverse parti. Essa ha cercato di scavare a fondo nella vita e negli esseri umani, scomponendo sempre ogni cosa in elementi in opposizione tra loro, come il corpo e lo spirito, l’oggetto e il soggetto. E ha tentato di capirne il funzionamento riducendo il tutto a un fatto meccanico, materiale. Sebbene il dualismo e il riduzionismo di tali teorie meccanicistiche possano chiarire qualche aspetto della vita, non ne offriranno mai il dinamico quadro d’insieme.

SAITO La scienza ha di fatto incoraggiato una visione materialistica degli esseri umani e della vita, una visione in cui relazioni antagoniste dominano non solo tra le cose viventi, ma anche tra queste e l’ambiente circostante. E un tale modo di vedere ha incoraggiato sistematicamente gli esseri umani alla distruzione ambientale e al depauperamento della natura.

ENDO Malgrado tutto, dagli anni ’80 assistiamo all’emergere di alcune nuove scienze e di una maggiore consapevolezza ecologica. Ad esempio, nel libro Il Tao della fisica, Fritjof Capra sollecita un superamento dei criteri dualisti e riduzionisti, delineando alcune verità comuni a cui pervengono tanto la fisica moderna quanto la saggezza del pensiero orientale. In Lifetide,25 Lyall Watson espone la teoria secondo cui le cose viventi sulla terra non sono entità autonome, ma vivono in simbiosi con una matrice di interrelazioni. In Gaia: A New Look at Life on Earth, Jim E. Lovelock fa un’analisi della cosiddetta “Ipotesi di Gaia”, una teoria secondo cui la stessa terra sarebbe un gigantesco organismo vivente.
Valori dimenticati, come l’armonia con la natura, il senso di unità con gli altri, l’uguaglianza e le differenze, vengono gradualmente riscoperti.

IKEDA La scienza sta cominciando a considerare seriamente la possibilità di un’interdipendenza di tutte le cose, quella che nel Buddismo viene descritta come “origine dipendente”.

SAITO Si riscopre quella visione unitaria della natura e dei fenomeni legati alla vita, già immaginata da Goethe (17491832) quando scrisse: «Verrà inevitabilmente il tempo in cui il pensiero meccanicistico e atomistico sarà accantonato da tutte le persone sagge, e al suo posto la dinamica e la chimica saranno viste in tutti i fenomeni. Quando succederà, la divinità della natura vivente si dispiegherà sempre più chiaramente davanti ai nostri occhi».26

SUDA C’è un desiderio evidente di passare da una visione materialistica del mondo a una fenomenologia.

IKEDA I fenomeni sono la Legge stessa. Si inizia a prendere coscienza che il mondo non è fatto di cose, ma di fenomeni. È una visione del mondo come entità vivente che si avvicina, in un certo senso, all’intuizione di Toda.

ENDO Anche nel campo delle discipline scientifiche più materialistiche si è ormai costretti a considerare una visione fenomenica del mondo e della vita. Un esempio è la meccanica quantistica.Alcuni fisici stanno ancora cercando una prova definitiva dell’esistenza delle particelle fondamentali, tuttavia riconoscono di non poterle definire che in termini di teoria dei campi quantistici.
Un altro esempio potrebbe essere la ricerca sul DNA in biologia molecolare.Anche qui il tentativo degli scienziati è stato finora quello di isolare e studiare le singole informazioni genetiche, come fossero pezzi di una macchina. Ma di recente hanno cercato di far luce sul funzionamento dell’intera molecola di DNA, in alcune specie in particolare (per esempio il genoma umano), e decifrare da esse l’intera storia della vita sulla terra. Ciò consentirebbe di seguire la storia dell’interazione tra le cose viventi e le risposte della vita all’ambiente fin dalla sua comparsa su questo pianeta.
Perciò, mentre la scienza resta radicata al “materiale”, si inizia a vedere uno spostamento verso il fenomenico, verso la vita: un passaggio dalle cose viste come oggetti statici alle cose che hanno una storia viva da raccontare.
Alcuni hanno perfino paragonato il DNA alle scritture buddiste o alla Bibbia.

IKEDA I tempi stanno cambiando rapidamente. Un punto importante da ricordare è che la vita ha creato il DNA, non il contrario. L’universo è identico alla vita, e viceversa. La vita è sia il creatore sia il creato.

SUDA Parlando di creazione, si cominciano a vedere anche nuove tendenze nell’arte: dopo l’ideale di bellezza geometrica e inorganica che ha caratterizzato tanta arte moderna, si cominciano a vedere modelli di bellezza più vivi, in un revival della forza vitale nell’arte. L’arte viene inoltre usata anche a fini terapeutici, grazie agli effetti che le forme e i colori hanno sugli esseri umani, potenziando le loro capacità di recupero naturale.

ENDO Anche nella sfera dell’economia ci sono i segnali di una nuova sensibilità che sposta l’attenzione dalla semplice produzione di beni a una restaurazione dei valori umani.

SUDA Bisogna poi rilevare che in politica non sono mancati tentativi di passare dalla politica del potere alla non violenza, dal governo militare a quello fondato sul rispetto della vita, segni che fanno ben sperare per il futuro. Mi riferisco alla rivoluzione del “potere del popolo” nelle Filippine nel 1986, o al ripristino della democrazia in Cile, o alla “rivoluzione di velluto” in Cecoslovacchia nel 1989. In queste nazioni molti problemi devono ancora essere risolti ma ora si è accesa la speranza di stabilire in esse il rispetto per la vita umana.

IKEDA Credo che “vita” e “forza vitale” saranno le parole chiave del XXI secolo. In un recente discorso, il presidente della repubblica ceca Vaclav Havel si è chiesto: «Cosa è necessario perché la democrazia rivitalizzi l’umanità? Le odierne società democratiche occidentali sono afflitte da materialismo, negazione di ogni tipo di spiritualità, disdegno per il valore dell’individuo, consumismo sfrenato, assenza di fede in un più elevato ordine di cose o semplicemente nell’eternità. Se dovessi comparare la democrazia a una radiazione che dona la vita» ha dichiarato «direi che sebbene dal punto di vista politico sia l’unica speranza per l’umanità, essa può avere un impatto benefico su di noi solo se è in risonanza con la nostra natura più profonda». E ha chiesto: «Dov’è quella dimensione trascurata della democrazia che potrebbe darle risonanza universale?» Ecco le sue conclusioni: «Se la democrazia non deve solo sopravvivere, ma espandersi e risolvere i conflitti tra le culture, allora, secondo me, essa deve riscoprire le sue origini trascendenti. Deve rinnovare il rispetto per quell’ordine non materiale che non è solo sopra di noi, ma è dentro di noi e tra di noi, e che è l’unica fonte possibile e sicura di rispetto dell’uomo verso se stesso e verso gli altri. L’autorità di un ordine democratico mondiale non può essere costruita se non viene restaurata l’autorità dell’universo».27
Dal punto di vista del Buddismo, un “ordine non materiale” è un ordine esistenziale, un ordine di vita. Havel dice che è necessario recuperare rispetto nei suoi confronti e farlo diventare la suprema autorità nell’universo. Come da lui indicato, in tutto il mondo la gente sta ricercando una forma di società che sia libera ma non smoderata, ricca di spiritualità; allo stesso tempo sta ricercando una solida visione della vita, una saggezza che possa servire da base per la società stessa.

SAITO Riguardo alla relazione tra la democrazia e una visione sana della vita, Alexander S. Tsipko, direttore della Fondazione per gli studi socioeconomici e politici (la Fondazione Gorbaciov) di Mosca, ha scritto queste parole su un giornale giapponese: «Abbiamo visto l’Unione Sovietica crollare completamente. La guerra in Cecenia non è stata solo una sconfitta per la giovane democrazia russa, è stato un definitivo crollo morale della Russia. È improbabile che la Federazione Russa, isolata e dal futuro incerto, sia vista positivamente dal resto del mondo. Ciò che il mondo vede nella nuova Russia, invece che una nazione democratica, è una nazione che non considera i valori umani e che cerca di risolvere i propri problemi domestici con i carri armati e i fucili; una nazione il cui governo è incapace di esercitare il controllo su chicchessia. È difficile immaginare un’uscita da questo vicolo cieco in cui la Russia si è incuneata».28

ENDO Molti hanno perso la vita in quella guerra. Ho saputo che molti soldati erano poco più che bambini. Le loro madri erano così preoccupate che si recavano al fronte per rassicurarsi che stessero bene.

IKEDA Comunque vengano motivate, le guerre non hanno alcuna giustificazione. Non ci sono guerre giuste a questo mondo. Nessuna! Chi soffre, in guerra, è sempre la gente, le famiglie, le madri. Io ho perso mio fratello maggiore Kiichi nella Seconda guerra mondiale. Morì combattendo in Birmania l’11 gennaio 1945. Aveva solo ventinove anni. La notizia giunse alla mia famiglia dopo più di due anni. Per tutto quel tempo mia madre mantenne un coraggioso ottimismo; più di una volta mi raccontò felice: «Ho fatto un bel sogno. Kiichi ha detto che era sano e salvo e che sarebbe ritornato sicuramente». Non dimenticherò mai il suo volto distrutto dal dolore quando ricevette la notizia della morte del figlio.
Il dottor Tsipko ha parlato di una nazione che non “considera i valori umani”. La questione fondamentale è se guardiamo alla vita umana dal punto di vista della nazione o della vita. Gli “occhi della nazione” fanno presto ad asservire la vita umana agli interessi di chi sta al potere, riducendo le persone a dei numeri, a oggetti inanimati. Ma gli “occhi della vita” guardano a ogni individuo come a una preziosa, unica, irripetibile esistenza.
Intuendo che il Budda è la vita Toda dichiarò che la vita è la cosa più sacra; lanciò la sfida a tutte le concezioni distorte che calpestano la dignità della vita umana. Questa è la sfida originale del Buddismo.





 





 					
 				
 			
 			 				 					UNA SCRITTURA CHE FA APPELLO A TUTTE LE PERSONE 

IKEDA Vorrei che le nostre riflessioni diventassero una testimonianza per le generazioni future. Ci sono ancora molte persone che non sanno nulla del Buddismo di Nichiren Daishonin e altre che se ne sono fatte un’idea sbagliata.







SUDA In passato, in Giappone, gli insegnamenti di Nichiren Daishonin vennero sfruttati dalle autorità militari che ne stravolsero il messaggio in senso patriottico e ultranazionalista. Niente avrebbe potuto essere più lontano dalla realtà.

IKEDA Questo è un altro dei motivi della nostra discussione sul Sutra del Loto: trovare il modo di far comprendere correttamente il Buddismo del Daishonin a tutti.
 						Il Daishonin spiegò la vera essenza del Sutra del Loto; di conseguenza, lo studio di questo sutra conduce allo studio del Buddismo del Daishonin e, se si studia il Buddismo del Daishonin, si capisce anche il Sutra del Loto. Sono come le due facce di una medaglia. Perciò, quando studiamo il Sutra del Loto, non stiamo solo studiando l’insegnamento di Shakyamuni, approfondiamo anche quello del Daishonin. 
 						Le dottrine buddiste sono molto profonde, si dice che le parole non possano esprimerle completamente, tuttavia, per discuterne, dobbiamo servirci di parole. Spero che questi nostri dialoghi siano un’occasione per farle capire agli altri, così che possano propagarsi e infondere speranza alla gente dell’intero pianeta. Questo è un compito in cui dovremo impegnarci per tutta la vita.

SAITO È lo stesso spirito del Dipartimento di studio.

ENDO Dalle risposte dei lettori, abbiamo riscontrato un enorme interesse e un forte spirito di ricerca, soprattutto da parte delle donne e delle giovani donne.

IKEDA Le donne sono sincere e perseveranti, gli uomini e persino i giovani non riescono a eguagliarle. In particolare, si dice che le donne siano portate a cogliere la realtà delle cose attraverso impressioni personali, piuttosto che con teorie astratte. Chi studia seriamente il Buddismo e ne parla agli altri, raggiungerà vita dopo vita il livello dei grandi studiosi come Shariputra.

SUDA Vorrei citare un episodio a testimonianza del ruolo attivo ricoperto dalle donne buddiste già nei tempi antichi. Circa uno o due secoli dopo l’avvento di questa religione, un ambasciatore greco del re della Siria visitò l’India e rimase molto colpito da quanto poté osservare. Una cosa sorprendente dell’India, commentò, è che ci sono donne esperte di filosofia che affrontano gli uomini in dibattiti discutendo argomenti estremamente complessi.
Il dottor Hajime Nakamura, il celebre studioso giapponese di Buddismo dalla cui opera ho tratto l’episodio, sostiene che il Buddismo fu la prima religione a creare un ordine di monache quando non ne esistevano né in Europa, né nel Nord Africa, né nell’Asia occidentale e tanto meno in Estremo Oriente.29

IKEDA Oggi consideriamo normale che le donne della Soka Gakkai posseggano una salda filosofia e che sappiano discuterne con autorevolezza. Ma a quei tempi era una cosa fuori del comune.

SAITO Nell’antica India le donne erano considerate alla stregua di schiave. La decisione di Shakyamuni di accoglierle nell’Ordine fu un atto rivoluzionario.

ENDO Certamente sì, se consideriamo che in ambito religioso a tutt’oggi si muovono ancora i primi passi in questo senso. Mi riferisco ad esempio all’annuncio della prima donna ordinata sacerdote dalla Chiesa anglicana. Anche all’interno della Chiesa cattolica si discute sull’esigenza di ampliare e potenziare il ruolo delle suore.

IKEDA Gli insegnamenti buddisti furono esposti per la salvezza di tutti gli esseri umani, senza discriminazioni di sesso, di razza, di livello culturale, di posizione sociale, potere, ricchezza, senza distinzioni tra preti e laici. Furono esposti per dare la più grande felicità ai più sofferenti, agli oppressi e agli emarginati.

ENDO Nelle scritture Mahayana, Sutra del Loto compreso, ricorre spesso l’espressione “uomini devoti e donne devote”, che si può anche tradurre come “buoni figli o buone figlie”. Originariamente con questo appellativo si indicavano gli uomini e le donne “di buona famiglia”, cioè i fedeli laici che vivevano in famiglia. Il fatto che “le donne devote” vengano poste allo stesso livello degli “uomini devoti”, dimostra che c’erano già molte donne attive nelle comunità buddiste Mahayana.

IKEDA Sembra ragionevole, e lo possiamo vedere anche nella nostra divisione donne. Credo che il termine uomini e donne devoti non sia usato per distinguere i laici dal clero, ma indica le persone che hanno deciso di seguire la via del Budda.

SAITO Inoltre Shakyamuni si rivolge più volte “agli uomini e alle donne devoti”, particolarmente in quei passi del sutra in cui incoraggia a sostenere e propagare l’insegnamento dopo la sua morte. Che fossero laici o preti, se non si fossero impegnati seriamente nella loro missione, non sarebbero riusciti a portare avanti questo difficile compito.

IKEDA Il Sutra del Loto è una scrittura rivolta a tutta le persone ed è rimasta viva nei secoli proprio perché chi l’ha abbracciata l’ha poi diffusa tra la gente. Per coglierne l’essenza è importante capire a chi è rivolto. Nichiren Daishonin tratta l’argomento negli scritti L’oggetto di culto per l’osservazione della mente e Scegliere il cuore del Sutra del Loto.

ENDO Nel Sutra del Loto Shakyamuni espone i suoi insegnamenti a diversi tipi di persone. Per esempio nel capitolo Espedienti, il cuore della prima metà del Sutra o insegnamento transitorio, si rivolge a Shariputra, un ascoltatore della voce (shravaka in sanscrito, una persona del mondo di studio), mentre nel capitolo Durata della vita del Tathagata, che è il cuore della seconda metà del Sutra o insegnamento originale, si rivolge al bodhisattva Maitreya. Ma a chi sono indirizzati gli insegnamenti del Sutra in generale?

SUDA Nel Gosho Scegliere il cuore del Sutra del Loto Nichiren afferma che il capitolo Durata della vita del Tathagata, il capitolo che lo precede e quello che lo segue furono predicati per le persone che sarebbero vissute dopo la morte del Budda, particolarmente per le persone dell’Ultimo Giorno della Legge, e tra queste, più precisamente, per «Nichiren e i suoi seguaci».30

IKEDA In questa affermazione è evidente che la compassione del Sutra del Loto è rivolta a tutti gli esseri umani, dato che l’unico scopo dell’apparizione del Budda in questo mondo è di condurre tutti gli esseri viventi alla Buddità.31 Ma questo scopo non si sarebbe potuto realizzare se il Budda avesse escluso gli esseri nati in epoche successive alla sua e, in particolare, gli esseri nati nell’epoca corrotta dell’Ultimo Giorno della Legge. Il Budda non avrebbe potuto mancare di lasciare dietro di sé gli insegnamenti per gli esseri nati dopo la sua epoca e questi sono racchiusi nel Sutra del Loto.
Nichiren lesse il Sutra del Loto con tutto se stesso e ne rivelò e propagò la Legge segreta, Nam myoho renge kyo. Egli apparve nell’Ultimo Giorno della Legge, quando gli insegnamenti del Budda sembravano destinati a scomparire, per realizzare l’ideale del Sutra del Loto e perciò dichiarò che era stato esposto soprattutto per lui. Possiamo pertanto considerare il Sutra del Loto come la predizione dell’avvento del Daishonin nell’Ultimo Giorno della Legge.

SUDA Solo un Budda senza cuore si sarebbe disinteressato del fato delle persone che sarebbero venute dopo di lui. Il capitolo Durata della vita del Tathagata parla in maniera inequivocabile della salvezza di coloro che sarebbero vissuti dopo la morte di Shakyamuni. Ne è un chiaro esempio la famosa parabola del bravo medico e dei suoi figli ammalati.

ENDO È la storia di un padre che, tornato a casa, trova i suoi figli a terra, che si contorcono in agonia per aver bevuto del veleno. Essendo lui un medico di grande esperienza, prepara rapidamente un’efficace medicina; ma essi rifiutano di prenderla, perché a causa del veleno hanno perso anche il senno. Il padre non si scoraggia e, pur di salvarli, escogita uno stratagemma. Lascia la medicina a casa e parte per un viaggio. Giunto a destinazione, manda un messaggero ad annunciare ai figli la sua morte. Questi, sopraffatti dal dolore, recuperano il buon senso, bevono la medicina e guariscono immediatamente. Il medico esperto è il Budda e il suo viaggio ne rappresenta la morte. Nichiren precisa che i figli rappresentano le persone che vivono nell’Ultimo Giorno della Legge, e che l’efficace medicina è Nam myoho renge kyo, mentre il messaggero simboleggia i Bodhisattva della terra. Nam myoho renge kyo, l’eccellente medicina che salva tutte le persone dopo la morte del Budda, era stato preannunciato nel capitolo Durata della vita.

IKEDA Budda è colui o colei che si risveglia alla realtà del proprio essere e, naturalmente, alla realtà della vita di ogni essere umano. Questa è la saggezza del Budda, la saggezza del Sutra del Loto che offre a tutta l’umanità la possibilità di realizzare una libertà vera, senza distinzioni fra preti e laici, uomini e donne, ricchi e poveri, nobili e plebei, vecchi e giovani.

SAITO Nel Sutra noto come la sua “dichiarazione di propagazione”, Shakyamui afferma di trasmettere la Legge «per la felicità, la pace e a beneficio delle persone».32 Nel testo sanscrito del Sutra del Loto queste stesse parole appaiono più volte, ma nella traduzione cinese di Kumarajiva,33 che privilegiava la sintesi, sono condensate nell’espressione «i Budda [...] beneficano e recano pace e felicità agli esseri viventi in larga misura».34

IKEDA «Se reciti Nam myoho renge kyo con tutto il tuo cuore» scrive Nichiren «sarai naturalmente dotato delle trentadue caratteristiche maggiori e degli ottanta segni minori del Budda. Come dice la frase del sutra: “[All’inizio ho fatto il voto di] rendere tutte le persone uguali a me, senza alcuna distinzione tra noi”.»35 Il Sutra del Loto insegna che chiunque ha la possibilità di conseguire la Buddità, che chiunque può realizzare uno stato di felicità assoluta. L’intenzione di Shakyamuni è resa evidente anche dalla lingua che utilizza: quella del Magadha, in uso presso la gente comune.

ENDO Il Brahmanesimo ortodosso dell’epoca insisteva invece sul fatto che gli insegnamenti sacri dovessero essere trasmessi unicamente nel linguaggio sacro dei Veda, usato solo dalla classe più elevata e istruita. Fin dai tempi antichi era proibito rivolgersi in quella lingua alle persone delle classi inferiori o ai fuori casta, i cosiddetti intoccabili.

SUDA Una volta due discepoli di Shakyamuni osservarono: «Predicando gli onorati ed eccelsi insegnamenti nel dialetto del popolo, tu offendi la dignità del Buddismo. Per favore, d’ora in avanti esponili nella nobile ed eletta lingua deiVeda». I due erano fratelli, appartenenti alla casta erudita dei brahmani, ed erano entrati nell’Ordine buddista dopo aver udito un sermone di Shakyamuni. «Mai!» fu la laconica e categorica risposta del Budda. Si dice che in seguito stabilì delle punizioni per chiunque avesse propagato il Buddismo nella lingua deiVeda.

IKEDA Questo episodio dimostra chiaramente quanto fosse profondo il suo desiderio di mettere il Buddismo alla portata di tutti, senza curarsi delle distinzioni di classe.
Anche il Daishonin, per rendere più facile la lettura dei suoi scritti, utilizzò in molte delle sue lettere la scrittura giapponese della gente comune, i caratteri hiragana, anziché l’erudita scrittura classica cinese usata all’epoca per gli scritti formali. È noto che alla sua morte alcuni preti di alto rango, suoi discepoli, considerando quegli scritti motivo di imbarazzo, li bruciarono o ne riutilizzarono la carta cancellandone il testo.

ENDO Lei sta parlando dei cinque preti anziani. Nikko Shonin, il successore di Nichiren, ne parla nel suo Istruzioni per i credenti della Scuola Fuji.36 Erano tutti discepoli molto vicini al Daishonin, tuttavia il loro comportamento dimostra quanto poco ne avessero compreso lo spirito. Nikko espresse invece il desiderio che gli scritti del maestro venissero tradotti in tutte le lingue del mondo.37

IKEDA La Soka Gakkai si sta adoperando affinché il suo desiderio divenga realtà. Il fatto di conoscere ciò che ci è stato insegnato non è di per sé un grande merito. Quel che conta è a quale scopo si conosce quell’insegnamento. Chiunque può dire: «Gli insegnamenti del mio maestro sono meravigliosi». Ma Nikko Shonin compì il passo successivo: «Poiché sono meravigliosi, devo trasmetterli agli altri a qualunque costo». I cinque monaci anziani invece dissero: «Poiché sono meravigliosi, io che li conosco sono un grand’uomo». Apparentemente sono entrambe espressioni di rispetto per il maestro, ma in realtà la differenza tra i due atteggiamenti è enorme. È importante aver chiaro questo punto.
Il Buddismo Mahayana non costringe i seguaci a osservare complessi precetti. Rispetta la libertà e l’autonomia individuale. Tuttavia, per chi deve avvicinare e trattare con la gente, precisa norme di comportamento estremamente rigorose. L’irresponsabilità non è ammessa.

SUDA Anche il Sutra del Loto critica severamente la degenerazione e la corruzione dei monaci e dei religiosi. Il capitolo Esortazione alla devozione, che parla dei tre potenti nemici del Buddismo, contiene una famosa parte in versi in cui sono descritti appunto quei monaci che, affermando di essere illuminati, perseguono solamente i propri interessi.38

ENDO Il re indiano Ashoka, vissuto all’incirca un secolo dopo la morte di Shakyamuni, promulgò un editto per prevenire la degenerazione dell’Ordine. Ne è rimasto un frammento su pietra, un’iscrizione in cui si legge: «Scacciate i preti corrotti dall’Ordine buddista».

IKEDA Un fatto triste ma vero è che la corruzione dei monaci iniziò subito dopo la morte di Shakyamuni. Purtroppo una religione corre sempre il pericolo di estraniarsi dalla gente quando i suoi capi perdono di vista il proprio compito e si investono di autorità. 


   						
SUDA Il Sutra del Loto, come avvenne per tutto il Buddismo, fu insegnato nella lingua del popolo. Oggi ne esistono molte versioni in sanscrito e ognuna incorpora elementi dialettali di differenti regioni. Gli insegnamenti buddisti, in origine, non vennero compilati in forma scritta, ma trasmessi oralmente, tramandati da persona a persona. Di conseguenza, nel corso di molti anni e attraverso vari paesi, nella stesura degli scritti vennero incorporate le espressioni peculiari di varie regioni, epoche e popolazioni. Perciò ciascuna delle diverse trascrizioni elaborate sembra avere una propria personalità. 
 						
ENDO L’espressione “maestro della Legge”, riferita a colui che propaga il Sutra del Loto dopo la morte di Shakyamuni, ci riporta comunque al carattere popolare del Sutra. In Giappone con la parola hosshi usualmente si indica il prete, ma il suo significato originario è semplicemente “colui che insegna la Legge”, includendo preti e laici. Del resto, nel Sutra, come abbiamo visto, tali maestri sono chiamati dal Budda “uomini e donne devoti”.39 

SUDA In effetti, se consideriamo l’origine del termine “maestro della Legge”, è più probabile che si riferisca al credente laico. In sanscrito, infatti, il termine viene reso con dharmabhanaka, dove dharma significa Legge e bhanaka colui che memorizza e recita le scritture. In alcuni testi buddisti, come nel Sutra Daiji (Mahavastu in sanscrito), che tratta dell’avvento e della vita del Budda, il bhanaka è un artista che interpreta generi musicali, cioè un ballerino o un suonatore. Dato che nella tradizione monastica del Buddismo Theravada, in auge ai quei tempi, ai praticanti era proibito assistere a spettacoli musicali o teatrali, si ritiene che i bhanaka fossero credenti laici. 






  

SAITO In generale si tende a credere che nel Buddismo vi sia una netta distinzione fra preti e laici. In Giappone, in particolare, esiste l’opinione diffusa che il Buddismo sia una religione portata avanti da preti professionisti. I laici fanno offerte ai preti e in cambio i preti pregano per i laici. In realtà questa distinzione è un retaggio della società indiana all’epoca della nascita del Buddismo, e non trova alcun fondamento negli insegnamenti buddisti. 
 						«Per quanto riguarda la struttura del samgha (l’Ordine buddista)», ha osservato Kyosei Hayashima, «benché i suoi appartenenti perseguissero tutti lo stesso scopo, la divisione in due vie, la via dei monaci e la via dei laici, non fu altro che una conseguenza della struttura sociale di quei tempi.» 40 

ENDO Per Nichiko Shonin, il cinquantanovesimo patriarca, «la distinzione tra preti e laici è sempre stata una convenzione sociale, non è necessariamente valida».41 In sostanza, a seconda dell’epoca e delle circostanze, potrebbe non essere necessario distinguere tra clero e laici. 







 					
 				
 			
 			 				

SUDA Questa distinzione può aver avuto un senso in periodi in cui i laici, non possedendo una conoscenza approfondita della religione, si affidavano ai sacerdoti considerati allora gli specialisti in materia religiosa. Ma oggi che l’informazione e l’istruzione sono garantite a tutti i membri della società, il clero non può più pretendere l’autorità esclusiva in questioni religiose. 

SAITO La distinzione fra laici e clero è funzionale, non sostanziale; essa non è una distinzione di rango, ma di ruoli. 

IKEDA Nella Soka Gakkai non abbiamo alcun ecclesiastico di professione. I membri della nostra organizzazione, pur vivendo all’interno della società, studiano la dottrina buddista, propagano gli insegnamenti del Daishonin e conducono varie cerimonie e servizi religiosi. La nostra è una religione in cui le persone comuni hanno un ruolo attivo e si assumono tutte le responsabilità. Il fondatore e primo presidente della Soka Gakkai,Tsunesaburo Makiguchi, ci ha chiesto di essere praticanti attivi, non credenti passivi, e noi abbiamo risposto al suo appello. 
 						Nelle istituzioni religiose tradizionali un ristretto gruppo di ecclesiastici di professione monopolizza l’autorità e ai credenti laici viene chiesto di seguirli.Alle soglie del XXI secolo questo tipo di organizzazione è decisamente anacronistico. 

ENDO Oggi anche la Chiesa cattolica, governata da preti, pare intenzionata ad attribuire maggiori competenze ai credenti laici le cui idee potranno influire sulla comunità religiosa. I vari gruppi religiosi si muovono in modo ormai irreversibile verso un maggiore rispetto per i credenti laici e un più ampio riconoscimento del loro ruolo.
Le chiese della Convenzione Battista giapponese, per fare un esempio, hanno addirittura abolito il sistema sacerdotale. Già venticinque anni fa il teologo Yoshinobu Kumazawa scrisse a proposito di questa evoluzione: «Il sacerdote, messo al sicuro dal suo ruolo di ecclesiastico, conosce solo indirettamente, attraverso i credenti, le contraddizioni e i cambiamenti della società [...] I sermoni tenuti da chi non ha esperienza diretta delle ansie e delle sofferenze sperimentate quotidianamente dalle persone non potranno certo toccarne i cuori. Né vi è alcuna possibilità per i credenti di mettere in discussione le loro prediche. Fino a quando i fedeli si limiteranno a obbedire all’autorità di questi ministri di culto e rimarranno spiritualmente dipendenti da loro, non ci sarà spazio per una fede capace di trasformare la società».42
Da quando è stato scritto questo brano, è stata avanzata dagli stessi sacerdoti la proposta di creare una “cristianità laica”, incentrata appunto sui laici piuttosto che sui preti.

IKEDA Solo chi affronta quotidianamente la dura realtà della vita è in grado di comprendere chi ha a che fare con essa. Una religione che si sforzi davvero di aprirsi alla gente deve inevitabilmente abbandonare il tipo di organizzazione incentrata su una classe di privilegiati, a favore di una in cui sia la gente comune a occupare la posizione centrale. 

SUDA Ma è davvero necessaria la presenza del clero? Zao Fuchu, presidente dell’Associazione Buddista Cinese, si è occupato della questione concludendo che, a suo parere, «Se si osservano i principi buddisti e il principio di beneficare gli esseri viventi, non è necessario farsi prete.»43 «I preti» ha affermato «non possono pregare al posto dei fedeli per implorare la felicità e allontanare le disgrazie. Né possono assumere il ruolo divino di concedere benefici e perdonare i peccati.»44 «Storicamente parlando» ha detto ancora «il Buddismo non fu al suo massimo splendore nei periodi in cui c’era un alto numero di preti.Tanto è vero che quando ce ne furono troppi iniziò a declinare.»45

IKEDA Il dottor Zao e io siamo amici sin dal mio primo viaggio in Cina avvenuto nel 1974. È un famoso calligrafo, oltre che vicepresidente del Comitato nazionale della Conferenza consultiva politica del popolo cinese. Abbiamo discusso a lungo del Sutra del Loto, sia in Cina sia a Tokyo. Se io dico: «A quel tempo l’Onorato dal mondo», lui ribatte con la frase successiva: «sorse serenamente dal samadhi».46

SAITO Durante un viaggio in Cina tempo fa, visitai il monte T’ien-t’ai, dove visse il grande maestro del Buddismo cinese, Chi-i. 

IKEDA È un posto di cui parla anche Nichiren Daishonin: «Sul monte T’ien-t’ai c’è una cascata alta mille piedi, chiamata la Porta del Drago».47

SAITO Sì, è chiamata la Cascata del Ponte di Pietra. C’è un ponte che attraversa la cascata e, guardando dal basso, sembra davvero di vedere un drago che si solleva sopra un enorme cancello. Su un rudere nei pressi della cascata c’è un’iscrizione di Zao: «Possa la Legge prosperare nei tempi».

IKEDA Il dottor Zao mi ha ripetuto spesso: «Il Buddismo è sempre stato una religione strettamente legata alle persone. È bene dunque che i buddisti coltivino il contatto con la gente». E mi disse anche che, assistendo a uno dei nostri festival culturali, aveva riconosciuto nell’entusiasmo e nell’energia dei partecipanti quel contatto umano di cui parlava. 
La religione del XXI secolo deve offrire alle persone la saggezza che permette di essere indipendenti, di pensare da sole, di decidere sempre autonomamente come vivere la propria vita. 

SUDA La religione deve superare la tendenza a tenere i fedeli in una sorta di stato d’infanzia, privati della capacità di pensare in maniera autonoma. Harvey Cox, presidente del Dipartimento di teologia applicata nella School of Divinity dell’Università Harvard, sollevò la questione nel suo libro La seduzione dello spirito,48 e recentemente ha ribadito il suo punto di vista in un articolo pubblicato sul Seikyo Shimbun, il quotidiano della Soka Gakkai giapponese.49 Nel suo libro Cox dice che «sono sempre le persone ordinarie a essere le vere portabandiera della religione».50

IKEDA Il professor Cox frequentò gli studi assieme a Martin Luther King, il leader per i diritti civili americani, con il quale condivise anche il carcere. I due si conobbero a Montgomery, nell’Alabama, nel dicembre del 1955, durante il boicottaggio degli autobus che iniziò quando la signora Rosa Parks ebbe il coraggio di rifiutarsi di cedere il suo posto a un passeggero bianco.

ENDO Appartenevano entrambi alla stessa chiesa anabattista e furono compagni nella lotta non violenta per i diritti civili per più di dodici anni, finendo anche in prigione insieme. 

IKEDA Quando ci incontrammo nel maggio del 1992 Cox mi disse che gli ideali per i quali M. L. King visse e morì erano in accordo con la filosofia buddista su cui si basa la SGI. E dichiarò che il suo scopo personale era di realizzare quell’ideale, quel sistema di valori, nella sua vita. 

SAITO Il dottor Cox ha avuto una formazione cristiana eppure sente una grande affinità col Buddismo. La visione che una persona ha della vita, corretta o preconcetta che sia, non può essere valutata in base alla religione o ai principi professati. 

IKEDA Nichiren Daishonin sosteneva che alcune persone raggiungono una corretta visione della vita attraverso sistemi di pensiero e filosofie differenti dal Buddismo. Secondo lui le persone che nutrono dei pregiudizi sul Sutra del Loto, senza neanche provare ad afferrarne la grandezza, «sono inferiori persino ai saggi e ai santi del Confucianesimo e del Brahmanesimo».51 «Se si conosce il Sutra del Loto» scrisse «si può comprendere il significato degli affari di questo mondo».52 Quella del Sutra del Loto è una saggezza che promuove il miglioramento della società e conduce la gente alla felicità, ma in un senso più ampio potremmo dire che ogni saggezza che migliori la qualità della vita e contribuisca alla felicità delle persone è la saggezza del Sutra del Loto.
Il Daishonin parla anche di T’ai-kung Wang53 e di Chang Liang,54 due statisti vissuti nell’antica Cina, che rovesciarono la tirannia recando sollievo al popolo: «Questi uomini, pur essendo vissuti prima dell’introduzione del Buddismo, aiutarono la gente come inviati del Budda Shakyamuni, il signore degli insegnamenti. Sebbene i seguaci delle scritture non buddiste non ne fossero consapevoli, la saggezza di tali uomini conteneva in sé la saggezza del Buddismo».55
Persino prima che il Buddisno raggiungesse la Cina, questi individui stavano mettendo in pratica la saggezza buddista aiutando così le persone. Il benessere dell’umanità è un obiettivo che trascende qualsiasi forma di settarismo o di distinzione fra preti e laici. Ma cosa può fare ciascuno di noi, come essere umano, per gli altri, per la società? Questa domanda racchiude lo spirito del Sutra del Loto. La “religione della gente”, la “religione del XXI secolo”, deve essere una fonte inesauribile di consapevolezza e di energia per realizzare questo obiettivo.
Walt Whitman, il poeta del popolo, scrisse:

Ma che cosa pensavi di te?
Pensavi forse di essere da meno?
Pensavi che il presidente fosse più importante di te? 
O che il ricco fosse migliore di te? O che l’erudito fosse più saggio di te?56

In un’altra poesia scrisse: 

Cosa credi che potrei suggerirti in cento modi, 
se non che l’uomo o la donna non sono esseri diversi da Dio?
E che non c’è Dio più divino di te stesso?57

Quel “te stesso” di cui parla Whitman, possiamo anche leggerlo come “la vita”, il fulcro d’interesse del Buddismo e del Sutra del Loto. Niente è più prezioso o degno di rispetto di te: questo è il messaggio del Sutra del Loto.
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	[30]b 
                 RSND, vol. II, pag. 460

                
    





    
	[31] 
                 SDL, Espedienti, pag. 74

                
    





    
	[32] 
                 Vinaya-Pitaka, “Mahavagga”

                
    





    
	[33] 
                 Kumarajiva (344-413 a.C.): autore della traduzione cinese del
Sutra del Loto più conosciuta e apprezzata in tutto l’Oriente.

                
    





    
	[34]b 
                 SDL, Espedienti, pag. 75

                
    





    
	[35] 
                 RSND, vol. I, pag. 914. Le trentadue caratteristiche e gli ottanta
segni sono gli eccezionali attributi fisici e spirituali del Budda,
che suscitavano ammirazione e inducevano la gente a seguirlo.

                
    





    
	[36] 
                 Nichiren Daishonin Gosho Zenshu, (Raccolta completa degli scritti
di Nichiren Daishonin),Tokyo, Soka Gakkai, 1952, pag.1604. Di seguito
citato come GZ.

                
    





    
	[37]b 
                 GZ, Confutazione dei Cinque preti, pag. 1613

                
    





    
	[38]b 
                 SDL, Esortazione alla devozione, pagg. 270-271

                
    





    
	[39] 
                Ibid., Il maestro della Legge, pag. 237

                
    





    
	[40] 
                Kyosei Hayashima, Shoki Bukkyo to
Shakai Seikatsu (Buddismo delle origini e vita sociale), Iwanami
Shoten,Tokyo, 1964, pag. 471 

                
    





    
	[41] 
                 Fuji Nikko Shonin Shoden (Biografia dettagliata di Nikko Shonin
della Scuola Fuji), pag. 703

                
    





    
	[42]b 
                Yoshinobu Kumazawa, Asu no Shingaku to
Kyokai (Teologia futura e Chiesa) Nihon Kisho Kyodan Shuppankyoku
[Divisione Pubblicazioni della Chiesa Unita di Cristo,
Giappone],Tokyo, 1974, pag. 19 

                
    





    
	[43] 
                 Zao Puchu, Bukkyo Nyumon (Introduzione
al Buddismo), traduzione dal cinese di Yuan Hui, Hozokan,Tokyo, 1992,
pag. 78

                
    





    
	[44] 
                 Ibid., pag. 80

                
    





    
	[45] 
                 Ibid., pag. 84

                
    





    
	[46] 
                 SDL, Espedienti, pag. 65. Samadhi è
uno stato di intensa concentrazione della mente, 


che produce una sensazione di serenità interiore.

                
    





    
	[47] 
                 RSND, vol. I, pag. 907

                
    





    
	[48] 
                 Harvey Cox, The Seduction of the Spirit:The Use and Misuse of
People’s Religion, Simon and Schuster, NewYork, 1973

                
    





    
	[49] 
                Nella rubrica del Seikyo
Shimbun,“Opinioni degli studiosi e della critica sociale Sulla
religione nel XXI secolo” 28 febbraio 1995. 

                
    





    
	[50] 
                 Harvey Cox, op. cit., pag 144

                
    





    
	[51] 
                 RSND, vol. I, pag. 318

                
    





    
	[52] 
                 Ibid., pag. 336

                
    





    
	[53] 
                 T’ai-kung Wang: maestro e consigliere
di Hsi Po, Conte dell’Occidente (noto, più tardi 


come re Wen della dinastia Chou). Si dice che la sua strategia
permise al figlio di Hsi 


Po, il re Wu, di rovesciare la dinastia Yin e instaurare la
dinastia Chou.

                
    





    
	[54] 
                Chang Liang (morto nel 168 a.C.):
statista e stratega che aiutò Liu Pang a rovesciare 


Ch’in della dinastia Han.

                
    





    
	[55] 
                 RSND, vol. I, pag. 995

                
    





    
	[56] 
                 Walt Whitman, Leaves of Grass, A Song for Occupation, Dutton, New
York, 1968, pag. 179

                
    





    
	[57] 
                 Ibid., Law for Creation, pag. 322

                
    






        




OEBPS/images/cover.jpeg
LA
SAGGEZZA
DEL SUTRA
DEL LOTO

AAAAAAAAAAAA








OEBPS/images/ebook_image_20511_3c8d8797295d3363.png
Sl SRR, o/ex/;z« 0

7% Vedoet
@Q’?%WI R7Ir€ 9124

Gp

//mm%&’emﬂw@w/«










